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Cosa saremmo oggi se non avessimo tenuto conto del nostro passato?
Probabilmente un mondo in cui regnerebbe il caos, non esisterebbero leggi e i termini uguaglianza e democrazia sarebbero parole senza apparente significato. 
Certamente non si può dire che questa situazione è impossibile ai giorni nostri, anzi, visti gli ultimi fatti avvenuti nel mondo, essa è plausibile se non proprio reale; ma almeno l’uomo può vantarsi di aver garantito la pace in una parte relativamente grande della Terra. 
Si può quindi dire che le esperienze passate, le guerre, le rivoluzioni ,nonostante in alcuni casi nel passato sono apparse come dei fallimenti, sicuramente non sono rimaste indifferenti agli uomini ma anzi questi ultimi hanno sfruttato la sfortuna della situazione come stimolo per fare sempre meglio. 
Dire quindi che l’esperienza del passato non ha valore nel presente o non ne avrà nel futuro non è corretto, o almeno non lo è nella maggior parte dei casi. Gli eventi del passato non sono storielle da raccontare, ma sono la testimonianza che il passato è sempre ‘presente’, è una cicatrice ,un segno indelebile nel cuore dell’umanità; un segno che però non rimane come un solo ricordo ma come lezione di vita e motivazione per il futuro.
Se non avessimo imparato dal passato sicuramente l’uomo non avrebbe tutte le libertà che oggi gli sono concesse. 
Infatti l’esempio più eclatante che rappresenta al meglio il progresso che il valore dell’esperienza storica ha portato all’intera umanità è la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. 
È un documento sui diritti individuali dell’uomo, emanata nel 1948 a seguito della Seconda Guerra Mondiale, che riconosce temi come l’uguaglianza, la libertà, il rispetto tra tutti gli uomini, di qualsiasi etnia, religione, lingua o cultura essi siano.
L’idea di una Dichiarazione universale non nasce dal nulla. 
È vero che le atrocità degli anni precedenti il ’48 hanno evidenziato la necessità di un tale documento, ma esso esisteva già. 
Nel 1789, infatti,agli albori della Rivoluzione Francese, venne emanata la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, un elenco di principi fondamentali sull’individuo che ebbe un impatto innovatore e rivoluzionario allo stesso tempo. 
Questa lotta per l’affermazione dei propri diritti ha ispirato successive carte costituzionali (tra le quali anche quella italiana) e la Dichiarazione universale del 1948. 
Se da una parte si può dire che la Rivoluzione francese non ha raggiunto gli obiettivi prefissati, dall’altra ha consentito di far passare il messaggio che l’uomo ha i propri diritti e deve fare di tutto per difenderli. 
Se gli eventi del 1789 non fossero accaduti, positivi o negativi che fossero, sarebbe stato possibile, a distanza di quasi 160 anni, ottenere un documento di fondamentale importanza per la salvaguardia dell’individuo? 
Non è possibile determinare ciò, ma quel che è certo è che la storia e il passato hanno rappresentato dei ‘lumi’ senza i quali probabilmente l’uomo non sarebbe stato ‘illuminato’ circa l’importanza di un codice etico che sancisca universalmente (in ogni epoca storica e in ogni parte del mondo) i diritti che spettano all’uomo.

